
Servizio diocesano per la pastorale giovanile di roma

LA GIOIA DELLA FEDE E L’EDUCAZIONE DEGLI ADOLESCENTI

IIi ANNO – LA libertà
La libertà dai beni
Obiettivo:

Accompagnare i ragazzi a comprendere come alcuni modi di cercare la felicità e la sicurezza nei propri beni materiali e spirituali porta ad essere schiavi di essi; la ricchezza non rende felici come promette se non è condivisa con gli altri. Al di là del possedere o non possedere, il Signore Gesù ci indica la strada evangelica del distacco dai beni di questo mondo, un modo nuovo di rapportarsi alle cose per diventare veri missionari e partecipare alle ricchezze infinite del Regno.
« Che cos’è che ci distrae dal cercarti, o Signore, come la sposa per le vie e per le piazze?

Ah, che tutto è illusione nel mondo se non ci aiuta a fare questo!

Anche se i suoi piaceri, ricchezze e godimenti durassero per sempre, e fossero tanto numerosi

da superare ogni immaginazione, non sarebbero che sterco e schifezza,

paragonati ai tesori che si hanno a godere senza fine.

Eppure, nemmeno questi possono reggere al paragone di possedere te,

Signore di tutti i tesori del cielo e della terra»

(S. Teresa di Gesù)        
INTERROGARE LA VITA

Per introdurre l’argomento:

· Attività: 
In gruppo si trova una lista di beni che comunemente sono presenti nella nostra vita (ad es., televisione, videogiochi, motorino, stereo, computer, macchina fotografica, cellulare, MP3, i-pod…). I ragazzi, divisi in gruppetti devono trovare, per ogni bene elencato, una situazione che esemplifichi l’essere schiavo di quel bene e l’essere libero di fronte a esso. Si approfondisca chiedendo ai ragazzi le conseguenze del primo caso e quelle del secondo. Riassumere dimostrando come alcuni modi di cercare la felicità (consumismo, individualismo, soggettivismo…) sono trappole insidiose che minacciano la libertà e la realizzazione autentica di sé.

· Racconti: 
1. “L'incidente”
Una giovane donna tornava a casa dal lavoro in automobile. Guidava con molta attenzione perché l'auto che stava usando era nuova fiammante, ritirata il giorno prima dal concessionario e comprata con i risparmi soprattutto del marito che aveva fatto parecchie rinunce per poter acquistare quel modello. 
Ad un incrocio particolarmente affollato, la donna ebbe un attimo di indecisione e con il parafango andò ad urtare il paraurti di un'altra macchina. 
La giovane donna scoppiò in lacrime. Come avrebbe potuto spiegare il danno al marito? Il conducente dell'altra auto fu comprensivo, ma spiegò che dovevano scambiarsi il numero della patente e i dati del libretto. 
La donna cercò i documenti in una grande busta di plastica marrone. 
Cadde fuori un pezzo di carta. 
In una decisa calligrafia maschile vi erano queste parole: "In caso di incidente..., ricorda, tesoro, io amo te, non la macchina!". 

Lo dovremmo ricordare tutti, sempre. Le persone contano, non le cose. Quanto facciamo per le cose, le macchine, le case, l'organizzazione, l'efficienza materiale! Se dedicassimo lo stesso tempo e la stessa attenzione alle persone, il mondo sarebbe diverso. Dovremmo ritrovare il tempo per ascoltare, guardarsi negli occhi, piangere insieme, incoraggiarsi, ridere, passeggiare...  Ed è solo questo che porteremo con noi davanti a Dio. 
Noi e la nostra capacità d'amare. Non le cose, neanche i vestiti, neanche questo corpo... 
Un papà e il suo bambino camminavano sotto i portici di una via cittadina su cui si affacciavano negozi e grandi magazzini. Il papà portava una borsa di plastica piena di pacchetti e sbuffò, rivolto al bambino. "Ti ho preso la tuta rossa, ti ho preso il robot trasformabile, ti ho preso la bustina dei calciatori... Che cosa devo ancora prenderti?". 
"Prendimi la mano" rispose il bambino.







(Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole) 
2. Il monaco povero e il monaco ricco

In una città c’erano due monasteri. Uno era molto ricco, mentre l’altro era poverissimo. Un giorno, uno dei monaci poveri si presentò nel monastero dei ricchi per salutare un amico monaco che viveva là. «Per un po’ non ci vedremo più, amico mio», disse il monaco povero. «Ho deciso di partire per un lungo pellegrinaggio e visitare i cento grandi santuari: accompagnami con la tua preghiera perché dovrò valicare tante montagne e guadare pericolosi fiumi». «Che cosa porti con te, per un viaggio così lungo e rischioso?», chiese il monaco ricco. «Solo una tazza per l’acqua e una ciotola per il riso», sorrise il monaco povero. L’altro si meravigliò molto e lo guardò severamente: «Tu semplifichi un po’ troppo le cose, caro mio! Non bisogna essere così sventati e sprovveduti. Anch’io sto per partire per il pellegrinaggio ai cento santuari, ma non partirò di certo finché non sarò sicuro di avere con me tutto quello che mi può servire». Un anno dopo, il monaco povero tornò a casa e si affrettò a visitare l’amico ricco per raccontargli la grande e ricca esperienza spirituale che aveva potuto fare durante il pellegrinaggio. Il monaco ricco dimostrò solo un’ombra di disappunto quando dovette confessare: «Purtroppo io non sono ancora riuscito a terminare i miei preparativi». 

Bruno Ferrero (Il canto del grillo, LDC)
· Si possono utilizzare alcune canzoni del musical “Forza venite gente “ 
· Si possono vedere alcune sequenze selezionate del seguente film (la visione integrale risulta per i ragazzi troppo lunga): Film: “INTO THE WILD” - Nelle terre selvagge USA 2007 Regia: Sean Penn Durata: h 2.28
Tratto dal libro "Nelle terre estreme" di Jon Krakauer
in cui viene raccontata la storia vera di Christopher McCandless, giovane figlio di benestanti proveniente dal West Virginia che appena laureato, con un brillante futuro davanti,  stanco della società in cui vive e pieno di domande esistenziali a cui non riesce a dare risposta, decide di lasciarsi tutto dietro e compiere un viaggio alla ricerca di risposte. Rinuncia alla sua vita privilegiata per partire all'avventura. Regala tutti i sui risparmi ad un ente, abbandona la famiglia ed intraprende un lungo viaggio di due anni in autostop attraverso gli Stati Uniti, fino a raggiungere le terre sconfinate dell'Alaska in cerca di un esistenza a contatto con la natura selvaggia. Lo attendono incontri, esperienze formative e un crudele destino.
Riflessione sul film: Il protagonista intraprende il suo viaggio per sfuggire ad una società consumistica e capitalista in cui non riesce più a vivere. La sua inquietudine lo porta a viaggiare e durante il viaggio farà incontri ed esperienze che lo porteranno a comprendere che la felicità non è nelle cose materiali che circondano l’uomo o nelle esperienze intese come eventi indipendenti e fini a se stessi, ma nella piena condivisione e nell’incontro incondizionato con l’altro.
· Leggere e riflettere insieme ai ragazzi “La roba” di Giovanni Verga di cui viene riportata solo la parte finale:
	Di una cosa sola gli doleva, che cominciasse a farsi vecchio, e la terra doveva lasciarla là dov'era. Questa è una ingiustizia di Dio, che dopo di essersi logorata la vita ad acquistare della roba, quando arrivate ad averla, che ne vorreste ancora, dovete lasciarla! E stava delle ore seduto sul corbello, col mento nelle mani, a guardare le sue vigne che gli verdeggiavano sotto gli occhi, e i campi che ondeggiavano di spighe come un mare, e gli oliveti che velavano la montagna come una nebbia, e se un ragazzo seminudo gli passava dinanzi, curvo sotto il peso come un asino stanco, gli lanciava il suo bastone fra le gambe, per invidia, e borbottava: - Guardate chi ha i giorni lunghi! costui che non ha niente! -

	Sicché quando gli dissero che era tempo di lasciare la sua roba, per pensare all'anima, uscì nel cortile come un pazzo, barcollando, e andava ammazzando a colpi di bastone le sue anitre e i suoi tacchini, e strillava: - Roba mia, vientene con me! -


INTERROGARE CRISTO

Mc 10, 17-22
Considerazioni sul brano evangelico:
il giovane si rivolge a Gesù con l’appellativo di “Maestro buono”, a tali parole Gesù risponde: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo”. Ciò perché l’amore di Dio è gratuito, non è un “corrispettivo” per il nostro comportamento.

Da sempre, dunque, siamo chiamati alla vita eterna, e da sempre, siamo chiamati alla sequela, anche se in modi e forme diverse. Al giovane, prostrato ai suoi piedi, Gesù ricorda i comandamenti, quei paletti che il Padre ha posto per indicare il retto cammino che conduce a lui. 

In questo contesto, Marco, nella risposta che Gesù dà al giovane, mette in bocca al Maestro solo alcuni dei dieci comandamenti, quelli significativi nella dimensione sociale, e che riguardano l'amore del prossimo, banco di prova dell'amore di Dio. 

Il giovane è sicuro di averli osservati, allora Gesù gli propone di andare oltre, e render più radicale e profondo l'amore per Dio, mettendo, questo amore, al primo posto tra i valori della vita, e gli suggerisce: «.. Va', vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». L'esigenza fondamentale della sequela è il primato di Dio, il resto è un di più, si può possedere o non possedere, ma è necessario che il cuore, non sia totalmente legato, assorbito nelle ricchezze, nei beni temporali, ma desideri profondamente, quel "tesoro che è nei cieli"; il cuore dell'uomo, come Agostino insegna, è fatto per Dio, e a Lui deve aspirare, pur attendendo alle realtà temporali.

L’intenzione di Gesù è quella di liberare il giovane dai suoi pesi. Gli dice: “Vai! Sono io che ti mando”, “Vendi quello che hai”. Vendere è una contrattazione, ovvero: “Dai un prezzo, un valore limitato alle cose che possiedi, dagli un confine,distaccati da quello che hai”.

Gli dice: “dallo ai poveri”, ovvero: “Scopri che le ricchezze, i tuoi doni, non sono per te, ma sono da condividere con chi è più povero, non sono tuoi ma di Dio”.

 “Vieni e seguimi”. Seguire significa “mettere i piedi nelle orme di Cristo”, credere che Gesù cammina davanti a noi. Libertà dai beni non è non possedere, non è essere sprovveduti.
I beni, in se stessi, non sono un male, l’errore si manifesta quando crediamo che la vita dipenda da essi. E’ infatti necessario considerare i beni come “strumenti”. Essere discepolo significa infatti “essere ricco di Dio”, come insegnava S. Teresa D’Avila: “Chi ha Dio, nulla gli manca”.

Il giovane, dopo aver udito la risposta di Gesù, si allontana. Infatti in Israele la ricchezza era considerata una “benedizione” di Dio, tuttavia Gesù rovescia questa mentalità (la difficoltà, per un ricco, di entrare nel regno dei cieli). Le ricchezze (non solo materiali) sono un’ancora, un peso che limita. E’ necessario accogliere Dio come un “dono totale”, come un bambino alla vista del regalo.

Le ricchezze non sono la sicurezza, in quanto l’unica roccia è Dio, che ci libera dal peso dell’ancora, dalla schiavitù dei beni. Dio ci libera con la sua “vicinanza”: quando il cuore si riempie di Lui, tutto il resto perde importanza e ritorna nel suo “giusto spazio”. Se l’uomo confida solo nelle sue ricchezze, ne rimane schiavo.

Le ricchezze non sono solo quelle materiali: anche Pietro ha una “ricchezza” che non vuole abbandonare, egli infatti si crede amato perché ha seguito Gesù, per i suoi meriti. In realtà Gesù ama gratuitamente, senza “contropartita”.

Qualunque cosa ci può “legare”, anche “fare il bene” può essere un’ancora, un peso, se non viene fatto per Dio. Il bene infatti non ci appartiene, ma è di Dio.  
Gesù invita il giovane, e anche noi, a lasciare cosa? Le proprie preoccupazioni, le proprie ansie, il proprio orgoglio, il proprio egoismo. Ma non solo! Anche tutto quanto è una nostra ricchezza: mettere a disposizione ciò che si è, le cose alle quali si è legati. Non essere schiavi delle cose pur continuando a servirsi di esse, ma con il cuore staccato, con l’animo libero. Così anche per le nostre capacità, i nostri doni, la nostra intelligenza, quanto sappiamo fare, quanto pensiamo e crediamo. Lasciare tutto e seguire Gesù, stare con Lui e imparare a vivere da Lui: non è la semplice osservanza dei comandamenti che dà gioia, solo seguire le vie degli insegnamenti di Gesù è fonte di gioia.

Attività sul brano del giovane ricco

· dividere i ragazzi in gruppetti (tre/quattro elementi per gruppo), consegnare un foglietto bianco in cima la quale c’è scritto “Ricco” oppure ”Povero”. In un tempo definito (5 minuti) ciascun gruppo deve pensare alle caratteristiche del ricco o povero. Raccogliere i fogli senza commentare né leggerli.

· Il catechista legge il brano evangelico del giovane ricco insistendo sul fatto che “…andò via triste”.

· Riprendere i foglietti e verificare se le idee emerse erano in linea con il brano evangelico.

Per riflettere

· perché la ricchezza è pericolosa? Perché diventa un idolo, fa sentire più importanti e fa disprezzare gli altri, ma non rende felici come promette se non è condivisa (infatti il giovane se ne va via “triste”…)

· perché la povertà rende felici? Perché lascia liberi dalla schiavitù delle cose solo chi è davvero povero capisce che ha bisogno di Dio per avere ciò che la ricchezza non può comprare: la vita, l’affetto, l’amore.

Mt 6, 24
Probabilmente Gesù, essendo figlio di un artigiano, apparteneva a quest’ultimo ceto. Egli perciò non era certamente un ricco, ma non era neanche poverissimo. Si può dire quindi che Gesù sceglie liberamente di vivere da povero. Il giudizio di Gesù sui beni economici proviene perciò da un uomo che è libero dal bisogno economico. Sul piano sapienziale Gesù predica che i beni materiali sono effimeri, danno sicurezze illusorie, possono impossessarsi del cuore dell’uomo (Mt 6, 24; 13, 22; Lc 12, 15-21). Sul piano profetico Gesù pronuncia richiami molto forti ai benestanti: “Guai a voi, ricchi… (Lc 6, 24-26). In questa linea si comprenderanno le prese di posizione dell’apostolo Paolo nei confronti del valore effimero dei beni di questo mondo (1 Cor 7,30).
In sintesi si può dire che in Gesù non c’è una condanna della ricchezza in se stessa e un’esaltazione della povertà economica, la quale non può essere certo considerata in sé come un bene. Gesù però dice chiaramente che la ricchezza fine a se stessa è idolatria; la ricchezza serve solo per il giusto sostentamento e per essere condivisa. Ecco perché al giovane ricco chiede di vendere tutto quello che ha e di darlo ai poveri, prima di porsi alla sua sequela (Mt 19, 21). Non si tratta della semplice rinuncia ai beni di questo mondo. Questa la fanno anche i filosofi stoici o i maestri spirituali delle religioni orientali: essi rinunciano ai beni per non essere infastiditi dalle cose materiali. Il Vangelo non disprezza la ricchezza in se stessa, ma la ricchezza fine a stessa, ossia la pura accumulazione di beni, che non ha altra giustificazione se non quella dell’accumulazione stessa. Per questo il Vangelo propone di usare i beni terreni come segno di amore gratuito, come strumento di condivisione. I beni materiali, infatti, possono occupare il cuore dell’uomo e diventare “mammona”, l’idolo che prende il posto di Dio (Mt 6, 24). Per seguire Gesù, bisogna imitare Lui, l'unico “buono”, che condivide i suoi beni con tutti, a partire dai bisognosi. Gesù riconosce come figli di Dio e suoi fratelli coloro che hanno compiuto anche un semplice gesto di condivisione e di accoglienza: dar da mangiare, dar da bere, visitare il malato, accogliere il pellegrino. Sono gesti di amore ordinario, feriale, che non hanno nulla di eroico. Sono però gesti che ci permettono di incontrare e amare Gesù in persona, il quale si identifica col povero: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, le avete fatte a me” (Mt 25, 40).

Lc 12,13-34

C'è legame tra vita e felicità... La libertà dai beni ha la dimensione della gioia. L'uomo centrato su sé stesso sarà facilmente triste, perché gli sembrerà sempre che gli manchi qualcosa.(cf. le immagini luminose dei corvi e dei gigli)...

Il discepolo invece è nella gioia: trova il tesoro nascosto, la perla preziosa...

Chi ha trovato il Cristo è nella gioia perché ha trovato la pienezza della vita... e questo lo libera: non dipende più da ciò che possiede; sa dare alle cose il loro giusto valore, senza disprezzarne nessuna.

La gioia fa sì che il condividere sia vissuto nella gratuità.

La nostra libertà dai beni materiali ha la sua origine nella fede in un Dio che conosce i bisogni dell'uomo. Bisogno di cibo e vestito, ma anche bisogno di amore, di giustizia, di fraternità, di condivisione, di pace, di speranza. Questa libertà è la libertà dei figli di Dio, libertà cui ogni uomo aspira, ne sia consapevole o no.

INTERROGARE LA CHIESA

- Si può proporre un esperienza di contatto con delle realtà della Chiesa come:

· La comunità delle Beatitudini vicino Roccantica;( esperienza di condivisione della vita della comunità – possibilità di ospitalità) 
· le piccole sorelle di Charles De Foucald alle tre fontane; 

· il volontariato alla mensa Caritas;

· proporre alcuni brani dell’enciclica “Caritas in veritate” cap.III 35/39..41
- S. Giovanni della Croce, Fiamma d'amor viva, 11,4. “Poco importa che un uccello sia legato ad un filo sottile invece che ad uno grosso, perché, per quanto sia sottile, rimarrà legato come al grosso, fin tanto che non lo romperà per volare. La verità è che quello sottile è più facile da rompere; però, per facile che sia, se non lo rompe, non volerà”.
- S. Francesco:    Un cuore puro
 “Ah, frate Leone, credimi – riprende Francesco – non preoccuparti tanto della purezza della tua anima. Volgi il tuo sguardo a Dio, ammiralo, gioisci di ciò che è nella sua santità; ringrazialo perché esiste. Questo significa, o mio giovane fratello, avere un cuore puro. E quando guardi a Dio in questo modo, non far più ritorno a te stesso, non chiederti più a che punto è il tuo rapporto con Dio. La tristezza di non essere perfetto e di scoprirsi peccatore è ancora un sentimento umano, troppo umano. Bisogna puntare lo sguardo più in alto, sempre più in alto; c’è Dio, ci sono l’immensità di Dio ed il suo inalterabile splendore. Il cuore puro è quello che non smette mai di adorare il Dio vivente e vero, che si interessa in modo profondo alla vita stessa di Dio e che è in grado, in mezzo a tutte le sue miserie, di vibrare dinanzi all’eterna innocenza e all’eterna gioia di Dio. Un cuore così è allo stesso tempo nudo e vestito: gli basta che Dio sia Dio. In questo soltanto trova tutta la sua pace, tutta la sua santità”. “Dio però pretende da noi sforzi e fedeltà”, fa notare frate Leone. “Sì, indubbiamente” replica Francesco; “ma la santità non è una realizzazione di sé e neppure una pienezza che ci si offre. È innanzitutto un vuoto che scopriamo e che accettiamo e che Dio viene a riempire nella misura in cui ci apriamo alla sua pienezza. Vedi, il nostro nulla, se lo accettiamo, diventa lo spazio libero in cui Dio può ancora creare. Il Signore non permette a nessuno di rubargli la gloria: egli è il Signore, l’Unico, il solo che è santo. Eppure prende per mano il povero, lo tira fuori dal fango e lo fa sedere tra i principi del suo popolo perché osservi la Sua gloria. Dio diventa così il cielo della sua anima. Contemplare la gloria di Dio, fra’ Leone, scoprire che Dio è Dio, eternamente Dio, al di là di quello che siamo o che possiamo essere, gioire pienamente di ciò che è, estasiarsi di fronte alla sua eterna giovinezza e ringraziarlo perché esiste, perché è infallibile nella sua misericordia: questa è l’esigenza più profonda di quell’amore che lo Spirito del Signore non smette mai di diffondere nei nostri cuori. Questo vuol dire avere un cuore puro. Ma tutta questa purezza non si raggiunge attraverso sforzi e sacrifici.” “Come, allora?” chiede Leone. “Bisogna semplicemente rinunciare a tutto di sé. Spazzare via ogni cosa, anche la stessa acuta percezione della nostra miseria. Fare tabula rasa, accettare di essere poveri, rinunciare a tutto ciò che è pesante, al peso stesso dei nostri errori. Vedere soltanto la gloria del Signore, lasciarsene irradiare. Dio è: questo basta. Il cuore diventa allora leggero, si sente diverso, come una rondine persa nello spazio immenso ed azzurro. È libero da ogni preoccupazione, da ogni inquietudine; il suo desiderio di perfezione è diventato pura e semplice volontà di Dio”.

(Eligio Leclerc, Sapienza di un povero, Bibl. Francescana, MI ’82)

- Di San Colombano Benedetto XVI (11/06/2008) ha sottolineato il “fermo richiamo alla conversione ed al distacco dai beni terreni in vista dell’eredità eterna”, e “la sua vita ascetica e i comportamenti senza compromessi verso la corruzione dei potenti”. Il suo era un rigore “non fine a se stesso”, ma “solo il mezzo per aprirsi liberamente all’amore di Dio” per “ricambiare i doni ricevuti” e “contro la corruzione dominante la terra e la società umana”. Particolare rilievo il Papa ha dato all’importanza che Colombano dava al primo comandamento: “Primo, amare Dio perché egli stesso ci ha amato fin dall’inizio dei tempi”.

- S. Tommaso d’Aquino insegna che l'uomo può legittimamente usare dei beni di questo mondo, che Dio ha messo a sua disposizione. Egli però "non deve avere le cose esterne (cioè i beni) come proprie, ma come comuni, cosicché uno possa parteciparne agli altri con una certa facilità nel caso di bisogno". Qui si dice chiaramente che tutto quello che uno possiede, lo ha per darlo e condividerlo, non per accumularlo. E lo deve dare largamente: "con una certa facilità". S. Tommaso perciò si colloca perfettamente nella logica evangelica e patristica. Egli non nega all’uomo il diritto a possedere; nega piuttosto che si possa utilizzare la proprietà privata in chiave egoistica, in quanto sottolinea la funzione sociale di tutto ciò che i singoli possiedono. Secondo una felice formulazione dell’Aquinate la proprietà privata è una soluzione della ragione umana in vista del bene comune. Per questo motivo S.Tommaso non considera il diritto di proprietà privata come supremo diritto naturale, ma lo ritiene piuttosto un diritto secondario, inseparabile dal dovere primario di porsi al servizio del bene comune.

- Giovanni Crisostomo: "Il tuo e il mio, questa fredda parola: qui scoppia il contrasto, qui sorgono le inimicizie. Dove invece codesta distinzione non esiste, non si vedono sorgere né conflitti né rivolte. Di modo che la comunanza è nostro retaggio, più che la proprietà".

- La Didaché: "Non respingerai l'indigente e farai partecipe di ogni cosa il tuo fratello; e non dire che ci sono cose private: se avete in comune le cose immortali, quanto più logicamente non dovete avere quelle mortali?".
- Gaudium et spes 63:  "Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, e pertanto i beni creati debbono essere partecipati equamente a tutti, secondo la regola della giustizia, inseparabile dalla carità. Pertanto, quali che siano le forme della proprietà, adattate alle legittime istituzioni dei popoli secondo circostanze diverse e mutevoli, si deve sempre tener conto di questa destinazione universale dei beni. L'uomo, usando di questi beni, deve considerare le cose esteriori che legittimamente possiede non solo come proprie, ma anche come comuni, nel senso che possano giovare non unicamente a lui ma anche agli altri. Del resto, a tutti gli uomini spetta il diritto di avere una parte di beni sufficienti a sé e alla propria famiglia. Questo ritenevano giusto i Padri e dottori della Chiesa, i quali insegnavano che tutti gli uomini hanno l'obbligo di aiutare i poveri, e non soltanto con il loro superfluo".
- C'è una povertà liberamente scelta, che rende beati e costituisce la maniera migliore per combattere la prima forma di povertà. Questa è la virtù della povertà evangelica, praticata da Gesù e rimasta nella Chiesa come un segno eloquente della sua presenza in mezzo a noi. S. Francesco d' Assisi l'ha vissuta, anzi l'ha "sposata", come fonte di liberazione, di pace, di perfetta letizia e di fraternità. S. Teresina di Lisieux l'ha considerata nell'ottica della "infanzia spirituale", che ha caratterizzato tutto il suo cammino di perfezione. Così ella scrive al riguardo: "La santità non consiste in tale o tal'altra pratica, bensì consiste in una disposizione del cuore che ci rende umili e piccoli nelle braccia di Dio, consci della nostra debolezza e fiduciosi fino all'impudenza nella sua bontà di Padre… Quello che piace al buon Dio nella mia anima è il vedermi amare la mia piccolezza e povertà, è la cieca speranza che ho nella sua misericordia… Non temere: più sarai povero, e più sarai amato da Gesù!".
- Riferimenti al CdA

Liberi dagli interessi 145-149; 1120-1122

INCONTRARE CRISTO

Celebrazione Eucaristica

Canto d’ingresso: Acqua siamo noi
I Lettura: Gal 5,13-26
Salmo 107 (106)
Canto al Vangelo: Alleluia
Vangelo: Gv 8, 31-38
Omelia

Canto d’Offertorio: Frutto della nostra terra 

Durante la processione offertoriale i ragazzi portano all’altare una serie di oggetti ai quali sono legati o dei sassi su cui è scritto ciò che rappresentano i pesi del loro cuore e che li discostano dalla libertà.
Santo: Osanna eh
Canto di Comunione: Se vuoi
Dopo la comunione i ragazzi prendono delle candele o fiori che rappresentano la loro conversione e libertà dei figli di Dio. 
Benedizione 
Canto finale: Solo tu il mio Dio
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